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IL DOSSIER
Il  gender gap,  a  favore degli  

uomini e a scapito delle donne, 
esiste ancora, eccome: nelle re-
tribuzioni così come nelle posi-
zioni di vertice e nel tasso di oc-
cupazione. Anche in Fvg. Sebbe-
ne la regione abbia un tasso di 
occupazione femminile che si av-
vicina alla media europea, la di-
stanza dai colleghi lavoratori re-
sta  ancora  dell’ordine  di  13-14  
punti,  a seconda delle indagini 
che si prendono in considerazio-
ne. La distanza è ancora più evi-
dente se si paragona solo il reddi-
to, che arriva ad avere una diffe-
renza di quasi 9.500 euro nel pri-
vato. Il motivo principale di tale 
distanza è ancora la difficoltà a 
conciliare vita e lavoro. Inoltre, 
l’opzione part-time e lavoro po-
vero sono ancora più diffusi tra 
le donne.

I NUMERI
Un’indagine  sulle  differenze  

l’ha diramata ieri l’Ires Fvg, con i 
ricercatori  Alessandro Russo e  
Chiara Cristini,  a 30 anni dalla 
quarta e ultima conferenza mon-
diale sulle donne che si tenne a 
Pechino nel settembre del 1995. 
In quell’occasione fu redatto un 
documento,  adottato  all’unani-
mità dalle  rappresentanti  delle  
189 nazioni presenti, che segnò 
un passo fondamentale per l’af-
fermazione dei diritti femminili. 
Le donne,  dice l’Ires Fvg,  sono 
più della metà della popolazione 
in Fvg (51,1%), una quota che au-
menta nella popolazione anzia-
na, arrivando al 56,5% nelle ul-
trasessantacinquenni. Riguardo 
all’occupazione, nel 2023 secon-
do i dati Istat elaborati dall’Ires 
gli occupati maschi tra i 15 e i 64 
anni erano il 70,4% e le donne il 
52,5%, cioè una su due. Il tasso di 
occupazione  rosa  in  regione  è  
del 62,2%, con un valore prossi-
mo al valore medio Ue, ma con 
un divario rispetto al tasso di oc-
cupazione maschile di 12,9 pun-
ti. In lieve riduzione a cinque an-
ni  prima.  Dati,  quelli  dell’Ires  
Fvg, leggermente diversi da quel-
li diffusi in questi giorni da un’in-
dagine della Camera di Commer-
cio  di  Pordenone  Udine  che,  
stringendo la fascia d’età presa 
in  considerazione  (cioè,  20-64  
anni, anziché 15-64 anni), elabo-
rando dati  Istat  ha  rilevato  un 
tasso di occupazione in regione 
dell’80,7% per gli  uomini e  del  
66,7% per le donne, quest’ultimo 
oltre dieci  punti  superiore  alla  
media italiana. 

DIFFERENZE
Guardando all’età, la differen-

za di occupazione è più marcata 
nella classe compresa tra i 25 e i 
34 anni, con 18,2 punti. «Sono or-
mai innumerevoli le analisi che 
evidenziamo come la riduzione 

del  gender gap non possa pre-
scindere da misure e interventi 
strutturali e di sistema – sottoli-
neano i ricercatori Russo e Cristi-
ni –, in grado di sciogliere il nodo 
complesso  della  conciliazione  
dei tempi e dei ruoli lavorativi e 
familiari».  Secondo  l’Istat,  nel  
2023  in  regione  il  34,5%  delle  
donne aveva un lavoro a tempo 
ridotto (il 31,5% in Italia), mentre 
tra gli uomini solo il 7,6 per cen-
to. Per il 34,5% delle donne e per 
il 52,9% degli uomini il part time 
è non voluto. Quanto ai ruoli di 
vertice, nelle imprese le donne a 

livello dirigenziale sono il 15,3%, 
una quota inferiore al dato italia-
no (22%) e anche a quello veneto, 
pari al 16,2 per cento. Nel privato 
«rilevante anche la differenza re-
tributiva»,  comparando l’impo-
nibile  previdenziale  medio  dei  
dipendenti con riferimento ai da-
ti Inps del 2023: un divario del 
33,2% a sfavore delle donne, cioè 
9.405 euro in meno l’anno. Una 
differenza che è superiore sia al-
la media italiana che a quella ve-
neta. «Il percorso verso la parità 
è ancora molto lento», sintetizza-
no i due ricercatori. Inoltre, i di-
vari  hanno  cause  strutturali  e  
culturali e «richiedono approcci 
nuovi  e  soprattutto  sistemici».  
Un ruolo «importante» nel pro-
cesso di  cambiamento,  conclu-
dono, «va attribuito anche alla 
certificazione di genere, un’occa-
sione per creare connessioni e al-
leanze per la sostenibilità». 

Antonella Lanfrit
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Una donna su due
ancora senza lavoro

LA RICERCA
DELL’IRES
METTE IN LUCE
I PROBLEMI: 
«SUBITO INTERVENTI
STRUTTURALI»

`In Fvg occupazione ferma al 52 per cento nella fascia tra i 15 e i 64 anni
Tra part time non voluti e stipendi più bassi, l’uguaglianza resta un miraggio

LE STORIE 

Sonia è  diventata  casara  per  
supportare un grande sogno del 
marito. Fabrizia, norcina, è figlia 
d’arte.  Federica,  apicoltrice,  ha  
seguito la sua passione, mentre 
Chiara  è  intervenuta  sul  tema  
della trasformazione dei prodotti 
della  sua  azienda  di  famiglia,  
giunta ormai alla quarta genera-
zione. Sono le storie raccontate 
nello spazio di Campagna Amica 
a Ortogiardino,  in  occasione di  
“Coltivare il rispetto con le donne 
del  fare”,  l’iniziativa  proposta  
dalle  donne  della  Coldiretti  di  
Pordenone per celebrare la gior-
nata internazionale e, al contem-
po, per valorizzare il grande lavo-
ro che si nasconde dietro ai pro-
dotti di qualità. 

Una realtà, quella delle donne 
imprenditrici nel settore agrico-
lo — ha sottolineato la presidente 
di Coldiretti Donne Impresa Por-
denone, Francesca Muner — che 
rappresenta il 30% delle aziende 
agricole in Italia, nella nostra re-
gione e pure nel pordenonese, di-
stinguendosi per altro per un’al-
ta attenzione al biologico. Un am-
bito, quello agricolo, che nono-
stante le difficoltà spesso rimar-
cate continua ad attrarre: ben 76 
le nuove imprese femminili del 
settore  primario  registrate  in  
Friuli  Venezia  Giulia  nel  2024.  
Frutto di spirito d’iniziativa fem-
minile  è,  ad  esempio,  l’azienda 
agricola Bertin di Travesio, avvia-
ta negli anni ’80 dalla mamma di 
Fabrizia,  che decise  di  puntare 
sui salumi di cinghialato, tipo di 
suino ottenuto  dall’incrocio  tra 
un verro di maiale e una fattrice 

di cinghiale. «Curiamo tutto il ci-
clo produttivo, dalla nascita degli 
animali alla produzione dei salu-
mi — racconta Fabrizia —. Da al-
lora  l’attività  di  famiglia  è  cre-
sciuta e abbiamo aperto un agri-
turismo  e  un  punto  vendita».  
«Ma i numeri — commenta anco-
ra Muner — non danno una reale 
dimensione della presenza fem-
minile nel mondo dell’agricoltu-
ra, perché non tengono conto di 
tutte quelle donne che, pur non 
figurando come titolari d’azien-
da,  hanno  comunque  un  ruolo  
portante nelle imprese, che spes-
so sono di tipo familiare». «La no-
stra azienda nasce alla fine degli 
anni ’60 per iniziativa di mio non-
no», ha raccontato Chiara, della 
fattoria “Da Gelindo dei Magre-
di”. «Ma se siamo diventati agri-
turismo lo dobbiamo a mia non-
na: fu lei a iniziare a cucinare per 

gli operai che lavoravano nel ter-
ritorio». Una donna che non si fa-
ceva mai vedere, lavorava dietro 
le quinte, «ma era il grande moto-
re dell’azienda», ci tiene a sottoli-
neare Chiara. E, di fatto, la figura 
del coadiuvante, nascerà, nel se-
colo scorso, proprio per dare ri-
conoscimento e dignità anche al 
lavoro delle donne nelle imprese 
agricole.

Altra caratteristica del settore 
primario è la versatilità in termi-
ni  di  opportunità  d’impresa,  è  
stato  rimarcato  da  Muner.  So-
prattutto dal 2001, grazie alla leg-
ge  sulla  multifunzionalità,  uno  
strumento che permette di affian-
care alla produzione altri servizi 
secondari:  dalla trasformazione 
delle materie prime agli agrituri-
smi. «Dal 2012 abbiamo preso in 
gestione una malga dove portia-
mo gli animali in estate e ci occu-

piamo della produzione dei for-
maggi», racconta ad esempio So-
nia, la casara dell’azienda agrico-
la Pancotto di Caneva. La sua è 
una storia particolare: ragionie-
ra, nel 1994 abbandona il lavoro 
per aiutare a realizzare il sogno 
del marito, che dopo 16 anni di at-
tività come geometra edile deci-
de di lanciarsi nel mondo dell’a-
gricoltura. Anche Federica Piove-
sana, di Cordenons, ha deciso di 
dedicarsi alle fattorie didattiche. 
Ma ieri è venuta a raccontare la 
sua  esperienza  da  apicoltrice.  
Un’avventura iniziata 10 anni fa 
con 3 arnie, diventate oggi 130. 
L’appuntamento è stato pure oc-
casione per ricordare le iniziati-
ve messe in campo dalle donne di 
Coldiretti a supporto dell’associa-
zione Voce Donna di Pordenone.

Corinna Opara
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IL CONVEGNO
La Giornata delle donne sia 

un momento di riflessione per 
il lavoro al femminile. Ieri nella 
sede Anmil di Pordenone è sta-
ta affrontata la questione par-
tendo da dati preoccupanti che 
riguardano le donne lavoratri-
ci, sempre più vittime di mob-
bing,  di  disparità  retributiva,  
molestie,  infortuni,  morte sui  
luoghi del lavoro e soprattutto 
malattie  professionali  dovute  
principalmente allo stress. 

LA FOTOGRAFIA
«L’Italia si posiziona tra gli 

ultimi Paesi in Europa per par-
tecipazione delle donne al lavo-
ro, parliamo di un tasso di oc-
cupabilità femminile inferiore 
di circa il 13% rispetto alla me-
dia continentale.  La sfida del  
gender gap rimane la rivendi-
cazione principale in ogni piaz-
za e commissione per la parità 
ed è importante non smettere 
di ripetere quanto il divario di 
genere si concretizzi in aspetti 
odiosamente fondati  sulla ca-
pacità di autonomia delle lavo-
ratrici – ha dichiarato Claudio 
Fornasieri,  presidente  Anmil  
di Pordenone – differenze sala-
riali e contrattuali, discrimina-
zione per le lavoratrici che de-
cidono di mettere al mondo un 
figlio con conseguente difficol-
tà a reinserirsi nel mondo del 
lavoro». Aumentano gli infor-
tuni sul lavoro delle donne, se-
condo  i  dati  Inail  rielaborati  
dall’Anmil,  in  Italia  dell’1,8%,  
passando da 207.484 (su un to-
tale  di  585.356)  nel  2023  a  
211.135 nel 2024, il dato del Friu-
li Venezia Giulia è preoccupan-
te, siamo passati da 5.895 infor-
tuni nel 2023 a 6.032, con un 
+2,3%. La percentuale di donne 
infortunate è più alta della per-
centuale  assoluta,  pari  allo  
0,5%. Infatti, su 15.818 incidenti 
sul lavoro denunciati, 6.032 ri-
guardano le donne. Il dato è al-
larmante perché le donne per-
centualmente fanno lavori me-
no pericolosi rispetto agli uo-
mini e, nonostante questo, i da-
ti analizzati devono far riflette-
re. Se sul piano nazionale il nu-
mero  degli  incidenti  mortali  
dal 2023 al 2024 è rimasto inva-
riato, dobbiamo dire che tre so-
no le donne che hanno perso la 
vita in regione durante il lavo-

ro,  mentre nessuna nel  2023.  
Un dato triste, quando viene a 
mancare  una  donna in  fami-
glia, viene meno un punto di ri-
ferimento per tutti, in partico-
lare per i figli, specie se mino-
renni.  Situazione  angosciante  
anche sul versante delle malat-
tie professionali: a livello nazio-
nale  vi  è  un  incremento  del  
20,8%, passando da 19.147 de-
nunce  nel  2023  a  23.122  nel  
2024. In regione si registra un 
+12,8% di casi di malattie pro-
fessionali: ben 730 donne han-
no riscontrato tali problemati-
che  nel  2024,  mentre  l’anno  
precedente erano 647. È il tra-
gitto tra casa e lavoro a mietere 
la maggior parte delle vittime 
tra le lavoratrici del nostro Pae-
se. La differenza retributiva tra 
donne e uomini non può che 
produrre effetti negativi anche 
per quanto riguarda gli inden-
nizzi Inail, con una differenza 
di  circa mille euro l’anno tra 
uomini e donne, un dato che si 

muove addirittura in negativo 
rispetto all’anno precedente.

GLI INTEVRENTI
«“Le donne studiano di più – 

ha riferito Sonia D’Aniello che 
ha portato la propria testimo-
nianza  di  donna  infortunata  
sul lavoro – rendono di più, ma 
nel  mondo  lavorativo  hanno  
una carriera penalizzata. La si-
tuazione economicamente in-
stabile  della  donna,  colpisce  
anche  le  giovanissime,  per  
quanto riguarda i Neet, il 13,5% 
sono donne, rispetto all’78% di 
uomini  in  Fvg».  D’Aniello  ha  
fatto sapere che nei contratti a 
tempo indeterminato il delta a 
favore degli uomini è del 26,1%, 
mentre nei contratti a termine 
è del 12,5%, il gap del 13,6% tra 
le due tipologie contrattuali. Il 
genere  femminile  risulta  il  
maggior utilizzatore delle bor-
se  lavoro  nell’industria,  un  
compenso non redditizio e in-
stabile. Tra le figure dirigenzia-
li, solo il 20% ha il contratto di-
rigenziale rispetto agli uomini. 
«È viva nel pordenonese la vio-
lenza di genere, mobbing, stal-
king sia  in  ambito  lavorativo  
che domestico, le donne vanno 
incontro a spese per un percor-
so terapeutico che spesso non è 
garantito  dal  pubblico,  senza  
indipendenza economica»,  ha 
chiarito D'Aniello. 
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Casara, norcina e apicultrice; quando il rosa non stona

Allarme infortuni
e malattie lavorative
Crescita esponenziale

I PROBLEMI Lo stress al primo posto tra i disagi al lavoro

Sono donne che lavorano per 
garantire la sicurezza di tutti – 
ma anche e soprattutto di altre 
donne - le 37 militari dell’Arma 
dei Carabinieri che operano in 
provincia di Pordenone (nella 
foto, alcune di quelle in servizio 
nel capoluogo). Sono impiegate 
in incarichi operativi e non, dai 
Comandi Stazione ai Nuclei 
operativi e Radiomobili. Si 
tratta di tre marescialli, tre 
brigadieri e 31 carabiniere 
provenienti da tutta Italia. Sono 
quotidianamente impegnate in 
pattuglie, servizi perlustrativi, 
di controllo e di prossimità al 
cittadino, ma anche nell’ascolto 
di chi si presenta nelle 19 
caserme Carabinieri. In 
occasione dell’8 marzo il 

comandante provinciale, 
colonnello Roberto Spinola, ha 
voluto sottolineare 
l’importante attività che le 

donne svolgono in tutti i campi 
e, soprattutto, nel delicato 
settore della violenza di genere.
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LE ESPERIENZE
Le donne occupano  sempre 

più posti in politica, cercano di 
far carriera, eppure i salari non 
sono come quelli degli uomini, 
si parla di una media di 18mila 
euro, contro 26mila degli uomi-
ni. Eppure, ieri alla sede dell’An-
mil di Pordenone erano presen-
ti ben tre donne con ruoli apica-
li nella politica. Marta Amadio, 
sindaco di Pasiano che quest’an-
no ospita la Giornata nazionale 
dell’Anmil ha affermato che «è 
importante parlare di sicurezza 
a  partire  dai  più  piccoli  nelle  
scuole poiché la salute e la vita 
valgono di più di ogni altro be-
ne, ed è per questo che è bene 
avere  strategie  da  mettere  in  
campo». Elena Maiolla, sindaco 
di Morsano dove verrà in futuro 

posto  un  monumento  Anmil  
per ricordare le vittime di inci-
denti  sul  lavoro,  ha  guardato  
con positività alle donne impe-
gnate nella società e che cresco-
no di carriera, tuttavia, con uno 
sguardo attento alla tutela. Gu-
glielmina  Cucci,  assessore  
uscente,  ha  ricordato  come la  
«disparità tra figure maschili e 
femminili, nonché la violenza di 
genere hanno un impatto nega-
tivo sulle donne, ma si riverbera 
sulla società intera; è necessaria 
una tutela specifica per le don-
ne lavoratrici. Il lavoro è un di-
ritto di tutti, un cardine fonda-
mentale per la donna è lavorare 
in sicurezza». 

Toccanti  le  testimonial  
dell’Anmil, donne che hanno su-
bito un incidente sul  lavoro e  
che  oggi  vogliono  gridare  al  
mondo delle imprese di mettere 

al primo posto la sicurezza. Da-
niela Parpinel ha raccontato il 
suo dramma accaduto in un’a-
zienda di San Quirino, quando 
lavorava nel 2004. «Il macchina-
rio non era in condizione di si-
curezza, non mi sono distratta, 
eppure il mio arto è stato schiac-
ciato, i guanti di gomma si sono 
dilatati, sei mesi in camera iper-
barica. Ho subito detto al datore 
di lavoro che volevo ricomincia-
re da dove si era spenta la luce. 

Nel 2007 sono rientrata in azien-
da con il part time, perché non 
potevo  lavorare  come  prima,  
ma nel 2009 con la crisi, prima 
la cassa integrazione e poi il li-
cenziamento,  ero  vista  come  
scomoda. Non sono più rientra-
ta al lavoro», ha detto come un 
fiume in piena. «Sono stati anni 
difficili – ha rivissuto il periodo 
–  volevo  ritornare  la  persona  
che ero prima, ma l’incidente è 
sempre presente, è stato diffici-
le cercare di non arrendersi. Ma 
nei luoghi di lavoro devono te-
nere presente che bisogna vive-
re, lavorare in sicurezza, non si 
possono accettare le morti sul 
lavoro».

Sina Reti è un’altra testimo-
nial che nel 2015 ha avuto un in-
cidente in itinere, mentre anda-
va a Maniago per lavorare come 
Oss. Il turno di notte è stato fate-

le. «A volte il tragitto casa-lavo-
ro diventa un percorso ad osta-
coli, perché la cura univoca del-
la famiglia si somma ai pesi del 
lavoro, noi donne viviamo spes-
so situazioni di tensione che ci 
espongono a rischi, da qui il nu-
mero elevato degli incidenti in 
itinere. La mia vita di donna e 
madre è cambiata, sono andata 
avanti comunque», ha racconta-
to. L’avvocato Anmil Piera Tar-
tara ha fatto notare com’è dura 
la condizione di donne infortu-
nate e come si tendi a valutare 
solo lo stress lavorativo e non 
quello a cui si somma, ovvero fa-
miliare. «Per quanto riguarda la 
donna immigrata – ha ribadito 
Tartara – è bene evitare la ghet-
tizzazione  attraverso  percorsi  
culturali e linguistici, in quanto 
la situazione è più critica».
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Primo Piano Primo Piano

LE PROTAGONISTE Ieri mattina, all’Anmil di Pordenone, le donne vittime di infortuni sul lavoro 
hanno raccontato le loro esperienze e fatto proprio l’appello per un’occupazione paritaria e 
soprattutto sicura

L’8 marzo in chiaroscuro

IL CONFRONTO L’evento di ieri alla 
Coldiretti

L’impegno per la parità di 
genere è necessariamente 
molto concreto in 
un’organizzazione a 
prevalenza femminile, come 
Coop Alleanza 3.0: a inizio 
2025, infatti, le donne 
rappresentano il 75% del 
personale e il 57% della base 
sociale. A partire da questo 
elemento identitario - e della 
radicata convinzione che sia 
necessario garantire una reale 
e concreta parificazione dei 
generi - già nel suo Piano di 
Sostenibilità 2024-2027 la 
Cooperativa aveva attestato la 
sua attenzione nei confronti 
delle pari opportunità in 
coerenza con il Codice etico.
La certificazione è stata 
consegnata ieri da Roberta 
Prati, Certification & Industry 
Director di Bureau Veritas 
Italia a Milva Carletti, 
Direttrice Generale di Coop 

Alleanza 3.0, alla Coop Spadari 
di Ferrara.
«L’occhio esterno di Bureau 
Veritas Italia ci ha consentito 
di mettere a fuoco gli aspetti da 
migliorare e anche di avere 
conferma della validità delle 
scelte fatte nel percorso che ci 
ha portati ad ottenere la 
certificazione», spiega Milva 
Carletti, direttrice generale di 
Coop Alleanza 3.0. «Garantire 
pari opportunità e 
promuovere politiche attive 
che eliminino le 
discriminazioni sono impegni 
dal profilo etico molto alto che 
portiamo avanti con orgoglio. 
Questi impegni sono lo 
strumento per dare 
concretezza ai valori in cui la 
Cooperativa crede e aiutano a 
realizzare una società più 
equa. Anche sul fronte interno, 
poi, queste scelte hanno un 
riflesso positivo perché le 

discriminazioni di ogni tipo – 
oltre al costo etico implicito – 
sottraggono alle 
organizzazioni quella 
ricchezza che diversità e 
inclusione possono invece 
garantire». 
Quasi il 70% dei consigli di 
amministrazione delle 
cooperative aderenti a 
Confcooperative Pordenone ha 
componenti donne: questo il 
quadro che l'unione, massima 
organizzazione cooperativa a 
livello provinciale, annuncia in 
occasione della Giornata 
internazionale dei diritti delle 
donne. Inoltre un presidente 
su tre delle oltre 120 
cooperative aderenti è donna. 
Dati alla mano le donne nei 
consigli di amministrazione 
delle cooperative aderenti a 
Confcooperative Pordenone 
sono 164.
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Parità di genere, il mondo delle coop all’avanguardia

Il dettaglio

SE N’È DISCUSSO
IERI MATTINA
ALL’ANMIL:
TRA STALKING
E MOBBING
È EMERGENZA

Quasi 200 casi in più in un anno solo in Friuli Venezia Giulia
Lo stress alla fonte della maggior parte dei disagi al femminile

L’Arma conta su 37 carabiniere provenienti da tutta Italia

Nei reparti 

«Macchinario insicuro, da quel giorno la vita è cambiata»

L’INCONTRO La conferenza di ieri 
all’Anmil

LE STORIE
DI CHI CI HA RIMESSO
LA SALUTE
DURANTE IL TURNO:
«NON ABBIAMO
MOLLATO»
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